RELAZIONE Al 
RIFORMATORI 
DELLO STUDIO 
DI PADOVA DI 
GASPARE GOZZI 

Gasparo Gozzi 



ir* 

■..oogk- 



RELAZIONE 
RIFORMATORI DELLO STUDIO 

PADOYA 
GASPARE COZZI 



VEKEZIt 
18?4 



PER LE AUSPICATISSIUB NOZZE 



Digilized Dy Google 



AL NOBIL mm BARONE 

GIROLAMO FILIBERTO CATTANEI DE MOHO 



a/ìfot cfU ci onmùuno tao. anùàya non. 

'jio^amo ÙkkÌoa ItiucottaÉ ta, &ela. ocauiont ìàu 
no^te con. gentili jfm 2 !T)onyÙa, sen,-^a '^aUi un at- 
Uiialo '^eiùi glandi jIiitì:! i\nk cria noi piendiamo a 
(jiuMa titii- (jwhì. 

Modani alle, iniuft, non aliarne -volitlo loccaiù L 
ce-lW; cliÉ ceito a avieHù mo ini óiwno '^i.iai^^uidevote, 
ed alkamo in ijiu^ 'vece juMaio ^uMùcaie lui 

tuUtaiu- cfusfian,' cfic x'ifJmo netùi- noitui Vcri&ya. 
6 in i^nci momenU ,ij.junlo cÌi& (a, Jiw polen'^a- itaiia 
pa is^eijmtii coHa. ca^ia '^etia ^cpiMica. Quello 
Uvow Li un. mt&e^ letUtatto pet ia penna ckt io 



óai^, e dtouco nei u^uoidi '^helt e^vÀi^inmiM Sala- 
'Vino, ^actiulo coiì,noi adorno ckt me^ào^itm» non, 
ài posano óoUnniyjm (t no^t '^i un amico, ìi c^aaÌe., 
e^xe^ìo cutlmc '^etlt LtCs telUte, ^àhà. ctiìo '^ì tvéòeu. 

, et f .,:„,,,„„. /:,//, ,„ ,,; f,a:h j».™ 

iiipicrù>e^ anc^ im jtmc^iiì.ì nc^lui i.\Thia. (elkxahita. 

(Jtccojti (juinU di gitovi animo ijiMl aUeJtato 
^KUt % tuM amia,, i <juali ùAUjiaano alla- tua ^aiti- 
(l^ma Spaia à) a te, tuMe <^utMe ^eùciià cke ài jioi- 
.tono mai ^eóì^eiau, ; chi. pei tu tvodta siete, 
^e^ni '^i (KWroweie ^e&àj^a. fa mila. 



Vnttla U SS Aiùllt WTA. 



Antonio Ivanovich 



ILUSIRISSIMI ED ECCElLE«TISSim 

siG. «aiioiu HELLO mu DI P«i 



Quanilii rEo™lli!ntÌH3imo Magistrato ai àegoii di com- 
metterci, cli'espunctiimo (|ua] metodo ci sembrasse il [nù atto 
a renderò 1 Dnn-crsita di l'adfivii fi-uttuosa alla gioventù, n- 
rxinosremmo di (jraiitn immc. ci 1i>ssp tal venerato comando: 
ma vfideuiiiio nliresl, rhn uiri .sUidm. il quale dopo essera 
stato esamniato. o riorduiald più volte, non corrisponde an- 
cora alla [luljtihca i[iteiL'ii>T]c. dm-eri essere materia intral- 
ciata (Il moiri! r ^-■■;iv: rhiti.'' .|r;L 

1 I I \\ r 1^ >li] I I u I < 11 ilinnom eb- 

m Padova, pareri di l-n>ii>.Mii'L, (■ ■! uì-i-. ^iijira i|iif-:t(i in'o- 

ti. Ma non ritrovando noi nrordo .-ln^ iif>n ^ia stai.o ™ami- 
natj) pili volte, ne nienrlo a ritoccare altri difetti clie quelli, 
a'qiiali rfecellfititi.wiuio Mii bistrato tentò lianra tre volte di 

che iniriiiMTii. i- [lon 'iio-iruiio male, tosse <]iieIlo. rlio resi- 
stesse alle Riii taf.r ro^'olasioni. e potesse per avventura ren- 
derne inutili quante altre da qm in poi ne venissero fatte, se 



■ ilali'idlogata Terroi- 
li viil^pre lo sguardo 

(■urto, :i' motoiii scor- 



» ilplln gin 



Sludiarm Dg^'kVi i ìììhvji»!, miae [lus-wnii. in cosi fatta 
Ncuole, lino a'IS o 20 anni, tiiliini sannii a iii^iin l'Iii' rosa sia 
scuola. Le amicizie, il caso, n il biso|;no ;-v(>f;li!i ni loro il de- 
siiiprio il'un impiego lucrosa. Mi'ilicui.i. <i ì.fggp sono Ip pro- 
fessioni preftTÌt«. OgLiiino d'essi si dari'l>bp al iiipilÌL;arp, e al 
PaUìzo, senza altro studio, che gualche aiiTio di Roffa pralica, 
a ogni dottmia, se l'Ki'coll putissimo Sc- 
I, che chi non è in Padova addot- 
torato non possa esercitare queste Arti, Onde ognuno d'essi 
mira l'Univeraità, ed il Dottorato, non comi; indiri?.Kamento al 
sapere, e confermazione dell'acquistata dottrina Medita, o Le- 
galo per |i(iti'i' difpiiilcre con lo debite cognizioni, le facoltà, 
l'onore, e ki vitÈi d-.'i;ii nomini, ma come un privilegio di po- 
terlo fare ad esclusioni: di chi piii sapesse, e non fosse in 
iineirUniverfitA addottorato. 

Tal È il genio, p la dottrina de! maggior nomerò degli 
scolari, che concorrono a ijuello Studio. 

Quale speranza può aversi, che (lossatio quivi apprendere 
dottrino Mediche, o Legali, giovani di tal condizione, e non 
guidati da corretti atudii Ano al punto ilei cnminniare ad ap- 
plicarsi alle scienze? 

La necessità della disciplina, o degli ammaestramenti 
primi, avanti di concorrere allo Università, è cosi conosciuta 
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da tutte le naùonì, che non ve n'ha nna sola, la quale non 
na circondata da Collegi, e da scuole, che secondo il metodo 
assegnatovi da'principi, cominciando dalla Grammatica Greca, 
p Latina, e p^'oseguendo colle utnane lettere Ano all'arte orai- 
liDi-ia, non liigrnssi la giorentb, incamminandola fer gradi ad 
intendere coti profltto i Pubblici Professnri. 

E parlando spezialmente delle Università di Torino, e di 
Parma come delle piii confornii a' nostri costumi, rassegniamo 
alim VV. in questi .ìub libri ii testiii.onii> della nostra as- 
serzione; veilendos-i in'lriiim e iK^H'.-iItco (■iin;;àinite a stampa, 
insieme i:<iii h: Rcf^oìc itclli- iiu<' Iìuìvcinlui quplle ancora dei 
Collegi, de'Scniiuarii. e litUe Scuole dell'altre Città da'rispet- 
livi Stati; tanto è pei'snaso ogni goverjio, clie Università non 
possa darsi, se non appogiriata alle Scuole anteriori Iwne or- 
dinate, b'il la prima forse Venezia a riconoscere tale neces- 
sità, e non è punto da maravigliarsi so per tutti i duo ^Secoli 
XV e XVI fu l'Università di Padova nel rolnici della sua ripu- 
tazione, l'Ili cnii.sidera con (juaiito dispendi" l'Eccellentissimo 
Senato manteneva floi-ide le publdiclie Scuole d'Umanità Greca 
a LatiJia in Venezia. eseri'itiUe da' più famosi letterati di quel 
tempi : e duo le Scuoio più povere, e popolari, e che allora in 
(igni luogo abbondavano i niaesti-i eccellenti delle buone let> 



s queUo di VaAo\ 



pochi, e molto leggiei 
di frutto. 
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questa prima ben fondata ba.se, sulla quale si posano tutte 
le Umversità forestiere, e quelle d'Italia, tutte le pubbliche 
provridenxG che in quelia di Fsilova si facessero, andrebbero 
soggetta ad un'iiifeliee riusci U. 

Rimarrà sempre dubbioso l'animo ili VV. EE. se vi s'ab- 
bia a lasciare l'uso del dire le lezioni a. memoria, o preferirvi 
quello del dettarle o del leggerle sulla carta, o a ridurre il 
più degl' insegnamenti alle scuole private. Qualunque di que- 
sti usi fosse speculativa mente dimostrato il più proficuo, ven- 
ga esso stabilito di per sè. o sieno l'uno coM'altro mescolati, il 
cuore dell'EE. VV. sari sempre rammaricato nel vederlo fal- 
lace in pratica, finché spettedk olla sola Università, abbando- 
nata dalle Scuole anteriori, insegnare di primo introito Leggi, 
Medicina, e quelle parti di Filosofia, die sono le ausiliatrici 
d'esse due faCDM. ad una gioventit indisciplinata affatto, e 
Sno imperita lii qiiplla liiif>ua. nella i^uale i Profosanri spie- 
gano ie loro ilottriiic, e quel ohe di più aggrava il male, in un 
quadriennio letterario di tal brevità, clie ben a ragione lo 
segnammo da principio pel secondo difetto fonilamentale di 
quello studio. 

È stabilito agli Scolari un quadriennio per fare il corso 
de'Ioro studii. Ognuno degli anni clic lo compongono appa- 
risce è vero nella pagina stampata aver princìpio addi 3 di 
Xovembre, e chiudersi addi 12 di Giugno, secondo l'ordine 
emanato uel Decreto 1700, 10 Luglio con queste parale. < Do- 

> vendo permanere nel suo intero vigore, e nella piti puntuale 

> osservania le l^^'gi circa l'obbligo ron oggetti importanti 

> prefisso agli scolari sudditi di cliiiidere il corso degli anni 
• quattro studenti che terniinann nel mese di Giugno con 
» lo sdoglimento della Scuole e dello studio >. Tale anno fa 
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mo^ra d'essere un anno letterario crescoite di sette mesi; 
Din in effetto b cosi matìlato, che in bitta il quadriennio non 
pud troYBTÙ ProféBsore, il quale per capacità, e comnnìeatiTB, 
e metodo spedito, di'egli abbia, addestrar possa mai studenti, 
e massime rozzi In qualsivoglia dei due corsi, a Medico, o Le- 
gale; uè può darsi studente disi pronta aj^rensuone, e riteni- 
tiva ch'abbia foraa neppure di perveuire ad un snperfluale 
conoscimento d'una d'esse due Scienze. 

Verso la fine del Decembre eommdano le vacanze del 
Natale. e durano undici gbmi; nel giorno ventesimo di Gennaio 
si cliiude di nuovo lo Studio, nè si riapre fino al secondo dt di 
Quaresima, lo che importa quaranta e talora cinquanta giorni 
di vacanze, te quali jioi da Pasqua durano per altri quindici 
giorni. Finalmente chiudevi In Stuiiio in cambio clic ai dodid 
di Giugno a' di 2 di Maggio, onde l'anno letterario rìmano di 
tre mesi all'incircaf-ed il (juadriennio di pora più che dodici 
mesi. 

Aggiungeviai un'altra perdita non mano conuderabile per 
la tardanza degli erniari, i quali per lo piii non comparisco mi 
airUais-eraltik nitro, rlie verso la line del Decembre, quando 
sono prosaime le vacanze ilei Natale. 

Tardanza così fatta é ciiiaramente indicata dall'art. 26 
della Terminazione 1760 1," Ottobre, dove ai oonmietce che si 
dia principio alla Lezioni il di primo di Decembre, essendo inu- 
tile il leggere prima della comparsa liegli scolari. 

E se la sapiente Terminazione 17(13 rinnovò l'ordine di 
aprire lo Studio addi 3 di Novembre, ciò è bens\ eseguito dalla 
parte dei Professori ; ma non da quella degli studenti: onde 
in effetto 1' anno scolastico si riduce alla meschina ristrettasua 
di due metà e mezzo, e di dieci tutto il quadriennio. 
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Non possiamo abbastanzu spiegui'o con qual continua 
atCeuziane vegliassi; 1 Lccelleii Usai ino Senato sul risparmia 
del tempn m qudl Uiiiviirsità. quaatunque anticamaote comin- 
ciassero gli stillili (la San Luca, e proaeguiasero fiao all'As- 
sunta <1 AgosLii. cti e ijiianto dire pel corjo di dieci ntesì. 
(Decreto 1408, 27 Maggio, ecc. ecc.). 

Oltre le regolazioni, clic trovanti fatte in questo proposi- 
to nel 1426, 1467, quella del 1503 riduce a quìndici soli gior- 
ni dì vacanze, i cinquanta che allora s'erano introdotti da 
Carnovale, come lo sono quasi anche al presente, le vacanze 
del Natale da quindici a' dieci dì, e cosi a dieci quelle da Pa- 
squa, che pure oggidì a quindici sono ritornate ; e lo stesso fu 
riatabìlito 20 anni dopo. 

E tuttavia 1' Eccellentissimo Senato facendo un ralcolo 
piti minuto del tempo, ricordò all' Ek»:ell«ntissimo Magistrato 
tutte le fonU da poterne risparmiare in tal forma nel 1647. 

« Sia data facolU a' Riformatori nostri dello Studio, ed 

> a quelli sia strettamente commesso, che veder debbano tntli 

> i giorni di Kesta, che per gli Statati dello Studio, cori ità 
» Legisti, come degli Artisti sono dichiarati, e altri gionu 

> noi) festivi, ri>lli quali non sono tenuti Bno ad ora li Lettori 
» a legger, e medesimamente li giorni, e tempi delle vacazio- 
» ni, che per tutto l'anno sono introdotta, ovvero usurpate, el 
» etiam debbano considerare ogni altra occasione, che si pro- 
» cura di couCìduo di non legger, e quello li parerà in questa 
» materia statuito, e contro il comodo dc^l! scolari possano, 
» e debbano riniover. » 

Un'altra regolazioiiP fu fiiUa delle vacante ibii .Magistrato 
de' Riformatori nel 1652 1." Agosto //liCi;. Tom. !U. Fast. 
c.49/e pure allora ero fin dal 1636 stato decretato agh studi! . 
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un quinquennio, che tale durò ino al 1700, nel quale anno, se 
ai ritrova un solo quadriennio stabilito agli studii. trovasi però 
che durava ancora il quinquiMmio rispetto ad un primo anno 

.\('; aiiiui fu <-i)]ii|jinatii nel quadriennio fuorché 

nel ITlii dal M,ii;i-.liiuii de|;l Ei -ce I lentissimi Rifomiatorì per 
istiiiiza df^'Simlifi ,Fiicì: V. HI, c. G3/. Oltra di die duravano 
le scuole a]jei'ti; limi a" dodici di Giugno, le quali furono la pri- 
ma volta diiusp al l."di Maggio nel 1717, benché fin dal HOB, 
He fosse stato fatto da" Sinciici il primo tentativo. 

Veggono !' Eli. VV. <la quanU) s* è riferito che anche lo 
stabilito quadriennio era precorso da un anno di piìi di Scuole 
anteriori, e che gli stessi anni BColastìci erano uiantanuti in- 
teri ancbe nel principio di questo secolo. 

Ora il quadriennio letterario è ridotto a tale riatrettezia. 
rlie riesi-e mostruoso il confronto di quello che si dee stndìare, 
l'ol ttìtiipo, cbe negli studi! s'impiega. L'Eccellentissimo Magi- 
strato lo puù comprendere al primo esempio. 

Neil' anuo primo letterario è obbligato lo scolara in Medi- 
uina a frequentare le due scuole di Geometria, o di Fisica ordi- 
naria, -per ottenere da quelle lo Fedi delle Terzene, e passar 
poi nell'anno secondo all'Insti luta Mi'dica, e alle Matematiche. 

Non riflettei-emo per or:i, liie stuJian- in un medesimo 
tempo Geocnetria. ed un trattato di Fisica (generale non 6 pos- 
sibile, poiché nulla intendo della seconda, chi non ha gilì stu- 
diato la prima: diremo solamente, che in due mesi e mezzo, 
non può un giovane rendersi tanto perito nella Geometria e 
nella Fisica generale, da passar jioi iieirauiio secondo con spe- 
ranza di frutto, alla Fisiai iiarticoliire.alle Meteore, allaMate- 
matica mieta, ed inoltro anche all' Instituta Medica. Questo è 
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iissuriln tale rlie unii abin.wgimiio pamic (ipf iliinnHtrarlo. E 
pure qupsto assurdo cainmina di passo uguale per gli altri 
anni, tutti di due mesi e mezzo l'imo, fino ;d quarto, eli' è 
quello del Dottorato. 

Nel giro di cosi pochi mesi. <]ual discepolo può appren- 
dere Giurisprudenza, n Medidna. o qual Maestro insegnarle, 
massime con lezioni eleganti, in un linguaggio dagli studenti 
non inteso? 

E vero, che dopo lezioni tali, vanno gli scolari ad udirne 
la spiegazione alla scuola privata; mK sempre Lezioni dalla 
Cattedra non intese, accrescono la somma del tempo, che ai 
perde nell'anno scolastico. 

Quah li abbiamo ali" RE:. VV. territtì sono i due capitali 
difetti, che hanno sturbato e sturberanno sempre tutte le regole 
in quella Università, e per conseguenza il frutto che se ne po- 
trebbe cavared'una vera dottrina nell'educazione della gioven- 
tù dello Stato. Il cominciare dal rimedio a questi due mali apre 
una via facile, e sicura a riordinare tutte quelle parti d' essa 
Università, sopra le quali l'Eccellentissimo Senato dà le sue 
ammissioni ; il non curargli chiuderà u^ni adito alle buone e 
solide regolazioni, come 1' ha cliìuso fino al presente. 

Trattandosi dunque in primo luogo di dare ua sistema 
corretto olle Scuole anteriori, acciocché gli scolar! concorrano 
alUMatricolazione digrossati, e capaci d'intendere i Professori, 
ridorremo quest' ampia materia ad alcuni capi per brevità, 
sperando, die sieno sufllcienti a metterla in cìiiaro. 

Per primo punto crediamo che sia di somma necessità il 
piantare, come altre volte fu oll'EB. VV. rassegnato, il Colle- 
gio de' giovani Patrizii con quanto si può piii corretto ordine 
d' insegnamenti, e queste collocare in Padova, qual v' era nel 
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1639, assecoDjHnJo anche il fervore dell' EcccllenEissimo Svaa- 
to, accennato Hnda) 25 Agosto, iagiungenda cbegli allie- 
vi, i]uando avranau .studiati gli elementi delle scienze, passino 
con le cautele e attenzioni già ricordate, ad udire i Professori. 

Oltre alla maggior cultura de' Nobili, importantisaimo è 
questo punto, per restituire il credito agli studii in generale, 
ed in particolare a quella Università, catuunenienU! nello Stato 
decaduta di riputazione: e cosi introdurre (jiialclic fervore ne- 
gli studenti. Non v'ha alcuno, che aia più atto a farne rina- 
scere un'opinione favnrevoie lìi:' capi dellu. N.tKlone con l'e- 
Benipio loro, 

Kicoiiosixiiio VV. Kli. nen/.a altre digressioni, che que- 
sta Republjlica non potrebbe liiire iirerogativa, e privlIi'yÌD 
maggiore a quell'Univeraitii, per farle riacquistare fr;t' sudditi 
noucetto, d'una dimostra;; io ne di lidiiciu per l'uducaiione de' 
Patriaii, Fincli'ella e in tiiiiUi disistima appresso i Nobili Ve- 
neti; che non vi sia Patricia, riie 1^ frequenti, e finché sarà 
da loro piuttosto prediletta IVdLicaKioitó for.'stiej'a, le comuni 
cdnghietture saranno sempre u disfavore di quelU ; le fami- 
glie nobili della T. F. prenderanno l'esempio dalle Patrizie: e 
aaramin in perpetua rontraddi^ionp, si pncn stima, <■ trentasei- 
miln ducati d'annuo dispendio. 

Piantato questo primo esempio, e modello di buon colle- 
gio, crediamo, che il secondo punto principale sia lo scegliere 
una parte delle dottrine in es-o insegnate, col metodo quivi 
stabilito, e quelle coniinettere in altri collegi, ed in alcuni 
altri insinuarle, seguendo in ciò -.pezialmente il sistema di To- 
rino (Cosi Unzioni di iiuMi IMirrrsi/tì. cnr. 152 e 15i)) e 
congiiiiigiicf a talu pi'uvvi'diinuiini la di;' hbi'i, che ve- 

nissero giudicati i piiL a pi'opositn |>pr insegnare le oninniease 
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dottrine, aocreditiindogli ryin approvazioni d'uomini di concetto 
neUe rispetClTe materie, con privilegi a Stampatori, eLibrai, o 
con altro pubblico favore, introducendo in tal forma ammae- 
atramenti più aolidi, più corretti, e spediti, per quella classe 
di QioTBnì della Veneta Nazione, che hanno il modo di man- 
tenersi ne' loro anni primi in Seminarii. ed in Collegi. 

Teno per giovare anche a que' Giovani, che sono di for^ 
tnne mal provvedati, ritroveranno TEE, VV, che non solo Ve- 
nezia-, ma qaafn tutte le Città della T. F. e le grosso Castella 
liannoqoalche somma destinata all'uso dell'educare altre classi 
di Oioventii. Tali stabilimenti potrebbero giovare non poco ti 
Olovani Naxionali in massa; quando la pubblica sapienza rile- 
vasse di laogo in luogo le summe a questo fine stabilite, inco- 
ro^sse, e commettesse l'elezione di sufflcienti precettori, che 
insegnassero con metodi facili la lingua Latina, e le umane 
lettere, e s'egli fosse possibile, qualche principio di Geometria, 
e con rigorosi ordini formasse il metodo per avere le più sicure 
informazioni del mollo, con cui fosse In pubblica volontà effet- 
tuata. 

Ciò fatto, non sarebbe piìi allora difficile t'imporre a' di- 
scepoli concorrenti all' li ni versiti, per prima regola, che quivi 
spiegassero le fedi de' Direttori <li que' luoghi, dove avessero 
studiato, ed ordinare inoltre, clie fosse loro fatto qualche 
esame da' Professori di bolle lettere, di Geouìotria, e di Lo- 
gica, principi] necessari i all'ingressii rli'lle sciciixe, e che non 
si debbono imparare dopo ottenuca la Metrico Ih/ ione. Spo- 
diente però da non prendersi mai ilno 3 tanto, che non siano 
regolati Collegi, e Scuole, per non correr pericolo di minorare 
d'assai il numero della Scolaresca, avvezza a concorrei-e Hno 
al presente a matricolarsi ignoranti', e indisciplinato. 
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scrittura, tutti saniiiiiu fondali ^ulla sii]! posilo pie, che sienn 
prima riordinate Ift St'uoli; minoi'i, pniclià senza tali riordina- 
menti, oltre alla min razzio ne degli srolaii, siamo porti di due 
opposizioni inauperaljili a '[iiaiito vi'iiissp dall'Eccellenlissini" 

Primo: Gli anni li;ttoiai'ii ■j.uiiìw nrlditi alla loro iiitegrità 
non basterebbero ad aniniaeslrarc im^i Hcolaroaca ineapprta di 
tutto, ed il prolungare 11 quadriennio sarebbe la distruzione 
dello Studio. 

Seconda: Senza tal previo regolamento riuscirebbe im- 
possibile affatto prescrivere norma veruna alle cattedre, uè a' 
dottorati, ed ubbidire alla volontà del Senato, riducendo quelle 
ad esaere più fruttuoso con una gioventù imperita di tutto, e 
qneati non ad una ceremonia pubblii^; ma ad un testimonio 
dell'acquistata dottrina. 

Posto dunque die aieno messe prima in qualche sistema 
le Scuole dello Stato, diremo in primo laogo quanto d sembra 
opportuno a ridurre il quadriennio scolastico alla saa inte- 

Due regolazioni rirliietle questo tempo. 

La prima quanto alle vacanze, e la sua durazione da* 3 
di Novembre a' dodici di Giugno. 

La seconda : Circa rimjnegarlo tutto con la più retta di- 
sposizione, e attività, si rispetto all'opera de' Profensorl, rlie 
all'assiduità, e presenz.i contìnua degli Scolari alle lezioni puli- 
Idiche, privati'. 

L-i sua prima iiitegiitA circa lo vacanze, crediamo, clie 
tutta si possa regolare, seguendo gli anticlii. e tante volle rci- 
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terali ^liicratj . !i{mdalnienl« il 1603 e 13^ sopraccitati; e 
simiìmeiitt! cnn un i-jiioluti) comando per l'ingresso degli Sco- 
lari a' primi di Novembre. 

Una vui-e r-ornuiie fa bensì nascere un obbietto al prolun- 
gare le Si;iiolo lìau a' iloilici di (.iiugiio : aJJuceiiiiosi per fon- 
damento di chiuderlo a' iluc di Maggio, la povertà degli scolari, 
I (juali Unito l'Aprile non possono comportare la spesa del cam- 
biai'c i vestili, onde i Pruff^aori sarebbero obbligati a leggere 
nelle Scuole vacue di studenti. 

Noi ragionando con quella iogeouità,, che ci detta il cuore, 
^cimiamo che il male derivi da altre cagioni, piuttosto che da 
tale povertà. 

Vediamo prima, clie il tentativo di chiudere lo Studio di 
Maggio è anticbisaimo, né allora s'adduceva per igcuaa ia po- 
vertà ; ma 11 bisogno de' Maestri, e degli Scolari di Tare le pur- 
ghe nell'opportunismo mese di Ma{^, e di lasciarlo perciò 
vacante, di che ti vede il testimonio nella storia di quell'Dni- 
vorsità liei Papadopoli. 

NpI princi]ii(j di ((iit'.sto secnln, rioè iipl 170G, fu fatta la 
domanda all &cell^iitissiiiio Magi^tr^ilo di cliindprfi lo Studio 
con altra scusa, notata dal Facciolati con iiueste parole: 

Multa mOBÌl Univcrsitatis ulriusque nomine (Sr/ndi- 
cus) 170ii. 18. Noe.'^ per lillems et Nuncios, ut Magi- 
slralus aperto simpUcium korto, Oi/intiasìuiì> Claudi slalini 
palereliii; finemque annali ciifi icuio itnponi: Quoil ilìla- 
pxis iam circa Festa Paschalia scholaribm illis, qui Pi-o- 
fessoruìii leslimonia non indigcrent, magna esset in scholis 
soliludo, non Profcssorihus modo ipsis. sed ioti Gyfiinasio. 
Cioifaliquc indecora. 

Non fu perà tale scusa accolta, nè fu diiuso lo Studio 
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prima del 1717, assareiido il medesimo FìhilìdIulì aoitu quel- 

Posfridie Kal. Maj. (hjnmasium petenlibm Syndids 
davsum eit, «acandi ernia mmoprimum tam mature con- 
cesta, Bopra di che, nulla parlando di poverti, & ne' suoi Sin- 
tagmi il riflesso segnante. 

« Coll'andare degli anni, o sia che cosi porU il destino 

> delle cose nmane. che non sì fermano in uno stato mal, o aia 
» die pigriiia s'iìtsimtasse, e dioeniue cotiutne, convenne 

> per necessità variare, e asaecoodar il genio degli uomioi, 

> che UDII vogliono più nello studiare andare a passo a passo; 
» ma correre, onde al presente si cominds Io studio a' primi 
* di Novembre, e non si va più oltre, die a' primi di Maggio. * 

Ma quando anche non la [ngrizia, ma la povertà fosse la 
vera cagione, come og^dl,dopo tante altre diverse scase, lìene 
asserito, crediamo, die in gran parte la pubblica vigilanza po- 
tesse mettervi riparo. 

Non -n sarà mai rìccheKza, òhe basti alle famiglie per 
mantenere scolari a qudl'Umverùtà, flnch'sesi seosa veruna 
disciplina potranno darei al ^oeo, e ad ogni altro vizioso di- 
spendio. Onde non solo saranno difettivi de' vestiti da estate: 
ma si sa, die spesso vi rimangono privi rìi quelli da inverno, 
de* quali pur vennero a quella Università provveduti. Dd ohe 
in gran parte si può imputare l'ozio lunghissimo del Garno- 
vale, e le osanze più scorrette in qudla stagione che nell'tdtre. 

Qualche buona regda ne' collegi parScolsrì, che l'EB. 
VV. meditano di mettere: Scolari usciti di Sen^narii, un poco 
meglio accostumati, le cautele, e le leggi severe contra il 
giuoco, possono esaere una parte del riparo. 

Un'altra part« la cauta antichità ce l'addita; e molte al- 
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tre UiiivwMiii ;ui--]u' ;il t,'iDnji> d'iiirgi .'e lu ricordano: ed è il 
vestttfi iiiiifin'mc (k'^'li ^l'ol^iri Ufi rniEiparìro in pùbblico. 

Questo mm MAamo rarilhiieiiio di proporlo asaoluta- 
iTieiilH frci ro.stuiiii tidilo (livei-si diillii parsiinonia antica; ma 
rassegniamo alla cou^iik'i ;i/i(>iit A\ VV. EE. aiidie ijiieato an- 
tico nietoilo, stijiialJj una volta iiiijnirtantissiimi, si pel rispar- 
jiiio, che ppr unii più certa notizia a ciiiifiscE.'re i|uali sono gli 
-■icoiari: i-osa per piii capi iipi'essEtria alla (h.scijiliiiii. 

Detto ciò per integntà (l«ir:tiiiio ,sc Diastilo naturale, pas- 
soi'emo ora a ragionai-e ilei fame un uso intero aiiclie rispetto 
a' puìjhliri in segnameli ti ; il che s' aggirerà tutto intorno alle 
commissioni ileirEcceHentissimo Senato ITTI, primo Giugno 
l>assai:o, fajìporlù iil f'r/i friil/n iMIc Laiunì pubbliche, e 
privale de' Profes-iori, i-i.si-rbaiiiku i ilopii a trattare circa la 
.seconda commisMon^ rieli'assiijuitù d^gli salari, e finalmente 
sulle regole de' Dottorati, 

11 l'are uso intoro AM (inadi'ionino scolaaiico rispetto a' 
Professori, dipiide [inicanipiitc ila tre priiicipii. 

1." Dall' assegnaci e II tu p-saUn t'atr.^ilra |ifr Cattedra di 
(|uelle scienze, elio oftiiuda di'e iiL,«(;iiari>. 

'Ì.° Dalla <IÌ3tribuzione cosi |irociaa d esse scienze d'anno 
in anno, elle clii principia lo studio, chi vi s'inoltra, e chi 
giunge al tarmine, ritrovi una iiiena, n cnncatnnata trattazione 
lii ijuantii (,'11 oivoriv ne! primo, nel aecondo, nel terzo, a nel 
quarto anno. 

■■i." Dal metodo attivo, ed elilcaCQ nell' insegnare, metso in 
|iratira senza fraudi da ognuna iJelle (Jatl^idre. 

Quanto è al primo, ed al secondo articolo, certaiaente 
non si puil dire, ohe la Termin Bilione 1768, 11 Settembre, 
non abbia ogni cosa dieposta con Homnui coiuìderazione, tanto 
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nel oondiiionara ad ogm Cattedra la sua selenica, quanto nel 
distribuirne cbn udienza la trattazione per tutti i Qiiatir'aiiiii, 

Dura ancora il male nella fallace qualilà del metodo, in- 
torno al quale rassegneremo le nostre umili consideraiioni; 
cercando ne' costumi, e ne' decreti antictii quelle regole, cbe 
ci sembreranno piii opportune a' tempi presenti. 

Tre fìirono i metodi dell'insegnare in quella Università. 

Findiè furono in pregio i puri atudii della Ltvgge, e della 
Medicina, i Prolésaorì ammaestravano prima leggendo, poscia 
bcendo il commento a quanto aveano letto /'Foce. 
Assegnavasi il libro Legale, o Medico da' due Collii, nè po- 
tea il Professore nsdr mai da quello, con queetioni, o con crì- 
tiche. S'altro libro era da' Profsssorì rlcbiesto, con wputa de' 
CcUqti, ed intimazione a tutte l'altra Scuole, concedevasi per 
dieci sole Lezioni. Ogni lettore dorea trattare la sua materia 
senza metter mano nell'altrui, se noi facea era obbligato a pa- 
garne la pena. 

Kmaogono ancora oggidì ne' itotoli i nomi de' Libri pre- 
scritti : e se gli scolari foceano istanza per ottenere qualcbe 
nuovo Testo da leggersi, venÌTa loro talvolta da' Decreti del- 
l'Eccellentisnmo Senato conceduto. 

Si rivolse pt» quasi tutto l'insegnamento al sillogiiEare 
prò, e contro. Allora rEccetlsntisdmo Magistrato, cbe forse in 
tali questioni non vedea una vera solidità di dottrina, commise 
che tanto l'Università de' Legisti, quanto quella degli Artisti 
Uel prìndpio dell'anno scolastico, consegnasse agli studenti un 
elenco delle dottrine da spiegarsi col titolo di pagina, che fu 
poi lùii volte, e fin nel 1731 inculcò, e cbe oggidì è rimasa 
un'ombra, e non altro: e vennero nel -1665. 1673, e 1674 
ingiunto le utilissinip Siiuole private, 



CJuet; te anelli; uvl t-mììu presente initiame eoo le pubbliche 
Legioni, soni) iii uso. n vennero con somma «apienza rinonfer- 
mateiUlli! T,.niiiii;i'ioiii ITlil p I7li;l. 

UD metodo utile. ra-s^egniarao al|■[^l■:. VV. jii ;iQra..'ro di 
Pnmo: assegnamento ili Libri, o Testi da trattare le dot- 
Secondo: Elenco, o Pagiua, coatenente l'umno corso di 

ogni scienza praressata. 

Terzo: Lezioni pubbliche. 
Quarto: Lezioni private. 

Non crediamo però, i-he iiuc-t! qiuutrii priin-ipii ili'ii- 
bano tutti ail un modo a tutte le rloLtriin' adattare : ma il Te- 
sto, e le Scuole private, escluse le piibblicliL», alle (li)tti\ii(! ele- 
mentari: il Testo congiunto con le puliblichc, e con lo private 
Scuole, a tutte l' altre .Sciente. 

La Pagina a'tcìnpi jnvMiiir.i min ri sembra ne di molta 
utilità, né di facile esenizinne, rome diremo a suo luogo. 

Cominciando dunque dalle dottrine elementari, noveria- 
mo fra queste la Logica, la Geometria, l'Analisi, l'Instituta 
Canonica, la Civile, e le InsUtuzìoni Mediche. Senza notizia 
di tali elementi non si può mover passo sicuro verso gli Studii 
di medicina, né legali. 

Siccome con molta sapienza fu stabilito che la Geome- 
tria hsse privatamente insegnata, così ci sembro, che me a 
]iroposito fare di tutte le soprallegate parti, che sono l'uscio 
dello scienze. 



lu quegli pi-tiii:ipii elemniitai'l, elio suiiu ]ier mà dire l' al- 
fabeto delle dottrine, debbono i discepoli esser guìdatj a ma- 
no, e v'ha bisogno d'andare per minuto, con osservazioni, do- 
mande, risposte, e pazienza di maestri, e scolari. 

Dal metodo che corre al presente, nasce uno scandalo 
attestato da tutti i ^scepoii. e forse ha la «tessa origine, che 
quello, a cui cercò di metter riparo nel 1674. T Marzo VEe- 
c«] lentissimo Senato. 

Se alcuni degli studenU sono vogliosi d'apprendere, com- 
pariscono di quando in quando davanti alla Cattedre per mo- 
stra, e per ottenere le fedi: ma in eSètto s'accordano con 
maestri domestici, e privad fuori dell' Università, a'quali gli 
stessi Professori gli raccomandano, parte per quel difetto, che 
hanno per lo piii gli uomini d'affaticarsi il meno, che possono, 
e parto ancora purché occupati nell'eleganza, e nell' imparare 
a memoria delle pubbliche legioni, non possono con la dovuta 
diligenza esercitare tali importantissime scuole private. 

Oltre al ridurle dunque al puro eaen^zlo domesticu inte- 
ramento, giudichiamo che sìa di necessità assegnare a da- 
scuna di questo dottrine un Testo elementore, accreditato, 
chiaro, □ bene ordinato, a Une che prima della scuida, e dopo 
possano gli studenti meditare sulla propria lezione, e rì<dlia- 
marsi più facilmente alla memoria le lezioni del precettore. 

Questo è l'unico modo di rendere taU scuole utili, efficad, 
e di tal brevità, che posMDO essera pienamente com^ute ne) 
giro d'un anno lettolo, ridotto però all'integrità aecenoata 
di sopra. 

Ma perché nulla si toglics.si; al liecui'o di'li'Univcraità. uè 
de'Maestri, egli si potrebbe nrdiiiai'o, clic l'iaacunii di quelli, 
che al presento annnaeslraiio in tali disoipiine col titolo di 
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pubblici ProfeMorì, coiupariasaro iji Galuiili'a [ina. volta ]<er 
Terrena a trattare con eleganza sopra la pì'opria dottrina, né 
die per insegnare privatamente perdessero veruna delle pre- 
ra^tive, e degli emolumenti, die hanno nello studio. 

Dittiamo di quelli, i-he al presente ammaesfratm. Con- 
sideri poi 1 Eccellentissimo Magistrato di quanto rii^parmio 
potesse essere un giorno il ridurre tutte le soprallegate Cat- 
tedre ad una Scuola famigliare, uno stipendili fermo, e 
senza aumenti) di ricondotta. Migliore f^arebbe il metodo, 
maggiore il frutto degli sr^lari. minore il peso della cassa 

Per tutte le altre Cattedre poi. che s moltrano nelle 
suienice. e diinno bm ali insegnamento di quelle, crediuno, 
che il p"i proficuo metodo Kia qupllo del congiungere insie- 
me; Testo. lezioni iiubhHc he . Lozioni privah: 

Testo. ;ì tilic clic l'h'in ik>tlnii:i sia puntualmente confi- 
nata alle inattirio suo proprie, si pasM d uno in altro lume 
con vincolo di ragiono, si renda più spedito, e ordinato l'am- 
maestramento, e rimanga sempre nelle mani degli studenti 
un appoggio, per esercitarsi anche da se soli. 

Lezium pubbliche, non solo perchè sono di sommo decoro 
all'Università; ma perchè l'EccellBiitisairao Magistrato non ha 
altra prova evidente della capacità de' Professori, acquali di 
più la pubblica comparsa è .stimolo onorato all'applicazione. 

Scuole private: perchè l'afiabilità, e libertà dell'inse- 
gnare domestico dà luogo al vicendevole parlare fra Maestro 
e Scolaro, onde le materie sctentiflclie pili facilmente si sco- 
prono, sminuzzano, e s'Insinuano nell'Intelletto. 

Al prìmo aspetto sembra, che un'intera pagina, o elenco 
formato da respetlivì profeesori, contenente le dottrine da in- 
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3i!gnai'ai giui ijD pei' giurilo Tosse sufflcìaote a (an gli aSstli 
del Testo: ma in pratica varie sarebbeni le oppoaizloin all& 
buona riuscita di quella. 

Se i Pi'oressori ^.vesserò già formato il compiuto ei^no 
ile'loi'o :;inm:icNU'aTiiuiitì. riuscirebbe facile ad ognano il di- 
stribuire giorno per giorno le dottiine da iiuegnard. Baste- 
rebbe trarne da' propri! scritti la divisioiie, e segnarla ài per 
di in diverse RubricliB. Ma quanti de'Proféssori hanno un 
corso compiuto f 

15 quando anche l'avesaero, qual v'ha di loro, che l'ablua 
disteso non quel .sincero, e bene incatenato metodo che si ri- 
chiede, per obbligare l' ingegno degli Studenti ad un ordine 
esatto di quella scienza, a cui sì danno? 

È noto a qualunque gli ascolta, che le Inru lezioni spesso 
si perdono in piccioli punti particolari, sviate da quelli, che 
più importano. Sono esse bensi arricchite da' tesori dell'eru- 
dbùona Greca e Latina, e molto piii da' pensieri tratti dalle 
enciclopedie, e da' più ingegnosi squarci degli Autori, oltra- 
montani, legati insieme con la più squisita Latinità. 

Ma se cosi fatte Lezioni sono degne dello splendor pub- 
blico , que' tratti perù ingegnosi, ma per coA dire limosinati 
qua e là, ^isodici, che non hanno una ragionsTole connes- 
sioDo per natura, ma solo per artifi^ d'eloquenza, non for- 
mano un corso bene ordinato per imparare. Un elenco cavato 
da lezioni coti fatte, si risentirebbe del difetto della loro ori- 
gine. 

Potrebbero, è vero, i Professori con la riflessone, ordire 
nel prini'ipio dell'anno una pHgina metodica; ma sema un 
corso apparecchiato, non poti'aniio perù atteuerai con preci- 
sione air argomenti) proposto di giorno in giorno; massime 
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negli anni primi, ne'qiiaii il tempo non concederebbe loro al- 
tro, che Fagionore dalla Cattedra, sopra nn sommario fiitto 
poctie ore innanzi 

K pili didamo, che una ristretta rabrica giornaliera, non 
pud avvertire a suffiùenza gli studenti prima della scuola per 
prqiamrsi ad essa, cosa raccomandata da uno de'più stimati 
ProIèBairi in quella UniversitA allo Studente con queste pa- 
role: Qua» vero audiluna eri lecUones semper praevi- 
deat, ei artìmdum a praee^tore traciandum eaiaminel. 
PanciraL de Gar. I^eg. inlerpr. Uh. U. cap. 12. c. S3. 

Ni dopo la scuola potrà mai lo Scolare richiamar^ alla 
memoria le particolarità trattata dal Maestro, sopra un sem- 
plice argomento stampato di lezione. 

Hosd dunque da tatt« queste ragioni, teniamo per fer- 
mo, àie il piiiefttcace metodo sia quello dell'assegnare nn 
tasto alle respettive bnoltà, sopra il quale debbano i Profes- 
30rì dividere e formare le proprie Legioni .con pano, ed am< 
maestratiTO stile, ch'essendo chiaro e predso non 6 men pre- 
gevole d'ogni altro. 

Li qneeto metodo trovato dagli antictùssimi pratici, ri- 
cordatoci ancora da.Rotoli, e da varii decreti, non potrebbe 
rinvenirne uno pitture l'umana immaginazione: non uno di 
minor fUica a'Professori, nè di piìi sicura prova della loro 
dottrina e (-nmnnLCativii. nè più facile e a proposito per gli 
Studenti. 

Rassegniamo perii ali'ISK. VV, die al ramaiiiio del leg- 
gere, seguendo l'oriiìiio d'un Teslo, udirniino da'Professori 
mettersi in campo queste dllllcoltii : 

Ogni disciplina non aver ancora i suoi autori Classici : i 
non canonizzati per tali non esser degni della celebriti^ d'uno 
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studio: trattone la SWra Scrittura, i Testi lìplle LflBKt civili, 
IppocMte. in qualche sua parte Aristotile, ijual e i Autore og- 
gidì comunemente accettato? Uov t il l'i*ico o il Metafisico 
approvato ila tutte le Scuole? l utti Autori moderni non 
sono altro, die rivoli, ila quali un l'i'ofussoi'e ilce attiugere 
qua e 1^ ijuanto v'Iia Ai miulkiri!. e rurmar^i con la libertÀ 
del proprio ingejjiiEi. un coino iiiuto flella dolmna ila Im pro- 
fessnta. 

Noi rispondiamo : Tutto ciò esser vero, ma tino a tanto 
ctie non v ha Professore, il quale abbia pubblicato corso ve- 
runo di suo. da potersene valere nelle Scuole. Uno a tanto 
che scelgono d anno in anno, e forse di giorno in giorno da 
questo e da quell'Autore quanto debbano insegnare, noi ter- 
remo sempre per massima più »cnra e più confbroie al volere 
dell'Eccellentissimi) Senato, che rìdiiede utilità nell'educazio- 
ne. Il valersi d'un Rivolo metodico, e ragionevolmente gui- 
dato sino alla (Ine, che d'un amnuestraiiMDto eoUdiaiunieate 
incostante, e che ad ogni passo vacilli. 

UiK haniii han-àraì l'onorata e decorosa libertà ad Ogni 
ProfesHart, comn nulle altre Università si lascia, di mettere, 
s'egli vuole, iiisipiiip 11 suci [imprio corso, di rassegnarlo al- 
l'Ecce 11 entiss imo Magistrato, e sp desiiiiira aiiclie di pubbli- 
carlo, e li' insegna re tì(>[ira ili quello la sua dottrina, il che 
sarebbe di somma gloria all' Uni versi tà ed al Maestro: ma fin- 
ché questo iiou esiste, s'assicuri il buon metodo dell'inse- 
gnare col Testo; e questo però sia dal Ur(irii.>isore medesimo 
eletto a sua volontà, e da lui presentato all'Eccellenljssimo 
Magistrato, il quale dopo i debiti esami, si degnerà d'appro- 

.Sempliciictimn è questo metodo: in cui però non «i toglie 
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ul Proressora la libertà d'adoperare tutti i sutn lumi, talora 
per corroborare, e talora por confutare l'opinione del suo au- 
tore; purché lo manteiifia sempre agli Scolari per base dei 
loro stiidii. ed a sè stesso ppr la divisione |;inrnaliera delle 
Lezioni. 

Con queato mebido tutto è lezione utile. La pubblica è 
una, la privata che la seguita è un'altra; non si perde più 
tempo ili spiegazioni nel secondo giorno, di lezioni elaborate 
nel primo. Qualche interrogazione o dichiarazione basta; ed 
infine rimane sempre al Discepolo il Testo, da riandarlo, e da 
laoditarvi aopra. 

In tal modo cominciando addi 3 di Novembre, e prose- 
guendo solo Ano a' 20 di Maggio (poiché vedranno l'EB. VV. 
che il tempo restante si lascia ad altro uso), ogni Scolare, sia 
Legista. 0 Artista, avrà senza disagio de' Professori, né suo 
in un anno letterario circa 500 lezioni, fra pul)bli(.hc. o pri- 
vate, tutte connesse, e fruttuose. 

Di tutte l'altro utilità di questo Metodo ritroveranno VV. 
BE. esser la suprema quella d'un esame degli Scolari, d'anno 
in anno, facile da farsi coll'uso de! Testo, il obe riserviamo al- 
l'arUcolo della .sìol antica disciplina. 

S'egli poi sia mej^lio fare le lezioni private in Bò, o nella 
Cose de' Professori, è nostra opinione, che aia pinttosto da la< 
sciarlo, come oggidì si fa. nelle cose. 

La ragione principale, che ibdiuse la sainenza dell'Ecce!- 
lentisaimo Uagistrato a stabilirlo in Bó, nel 1761, lìi quella 
dell'as^curarsi che L Prafeseori le tacessero, e gU scolari le 
frequentassero. 

Ma poiché si può, come rassegiieremo fra poco, assicu- 
rarsi dai frutto Ktesso delle Scuole di dii foccia. o no il suo 
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rlnvorfi. e ili rhi Ip froqiLènti, o le abbinili ini, r'ipordarerao piut- 
tosto le molte, e gravi ragioni, per lo quali l'Bcccljpntissimo 
Magistrato stabili iiel 176:.ì, l'hfi fossero fatte nelle rase de' 
Professori. 

Il decoro dell'UmTersltà, dove farebbe , Mme già fece, 
grave impressione negli animi de' Profes.soi-i. o ile(.'li altri, l'in- 
trodurre la fbnna domestica dell' Ìnscj;nai'i^ Italiniin. l'iihn eiido 
il Bd a guisa di Seminario, 

La soggezione già sperimentata negli Scolai'i, se le Scuole 
private si facessero in Bù a pnrte apfi'tt». essendosi provato, 
che quivi stauuo mutoli, iiou interrogami, e non rispondono mai. 

Se si fanno a porte chiuse ; questo non basta per assicu- 
rarsi di quello, che v'Insegnano i Professori : oltre di che è 
difficile vietare l'ingresso ad alcuni ac^ilari, che v'andrebbero 
per farsi befié degli altri ; il che non fanno mai nelle case de' 
Professori, dove la violenza sarebbe aperta, e non v'avrebbe la 
scusa, che il Bd non è vietato agli studenti. 

Ci sia lecito anclie di ricordare, che la novità delle porte 
chiuse 110(1 (■ usata in veruno Univerùlà, ed è contraria al de- 
coro d'esso lun(;o, e al titolo stesso di pubblico studio, dova 
non si vieta ad alcuno, o forestiere, o terrazzano, l'ingresso 
per ascoltare, Kinalmente fossero le porte aperte, o chiuse, 
occorj'ono alle Scuole private {ub libri, de' qnali il Maestro è 
in Bd aprovveduto. 

Somma intìnti sariililif la (liHu-oKii ilcironlmarc l'ini fbia- 

del dividere le stanze, die nove sono di numero, ad uso ora di 
queste ora di quelle ogni giorno: ordina che anche metten- 
dosi, riuscirebbe tant« complicato, e meditato, che un quarto 
d'ora di accidentale sconcerto, lo porrebbe tutto in confusione. 
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E ciò tanto pifi, si> VV. si ilcgiicraniio ili rniisiiip- 
rare che alcune CatteJcH ogyii]i oidusi: dal lìó '[iia^i aiTaito, 
mariterebbero d'eaaervi ricliiamatci ili imov.). cuiin: koiwi tuiia 
qoelle, alle quali vaavo anuesse oasej'vrwioin, il cho. occupn- 
rebbe di pù le ataiue. 

Molte Cattedre furono tratte ili là con In scusa, che le 
dimostrazioni sono neceesarìe al tempo della Lezione, quando 
si potrebbero, anzi dovrebbero fare prima, o dopo della Snuola 
pubblica, ad esempio della Fisica ordinaria, che fa le osserva- 
zioni a. parte sulla fisica sperimentale. 

E può venire anche un tempo, cbe quello, ciie si concede 
alia somma autorità, i! ycavH eli ilei IVofessore Morgagni, 
non sia ^inceduto ail iiliro Aiiiir.„„iiri,. ruA che hi Cjitttxlra 
ili Xotomia ilel>ba :iVfC(' <\\.i(^ì hia-^i: lii lió. cli'^l'i^bbc ;ikre 
volte, e cosi può avvoiiii'i' ili iiJoltu altre, clic non tacquero 
sempre come fanne oggidì, quasi per tutto l'anno. 

La verità ci costringe a dire tutto ciù, vedendo quante 
importanti dottrina sono (]iiasi perrhitf per essere allidate tutte 
in aohtudiuH :i P ni fi". ^ ori. ti di quaEitii diaconi sia il Bù spo- 
ghato, troi'aiidijsi privo di ijiiellc ; a quanto finalmente arrechi 
perdita di tempo agli scolari, che voijliono ijualche lezione di 
tali dottrini^, il passiire du un luugo ad un altro, cosi l'uno 
dall'altro lontani, ricordandoci die nel ìi'.i'.i, 4 Si'lleinbrfi fu 
assentito dell' l'eccellentissimo Senato il dispendio nel luogo del 
BO, per radunare in asso le Scnole pubbliche a cagiona die 
prima erano per la ìonlananta mBomode a' Profeuori, ed 
agli Scolari. 

Ma regolamenti di tal (Tenere, ^c ^nnn d'e.'frema impor- 
tanza, sono anche d'e.-trema .ldiÌLMlt;'i ne l'I'lK. VV, gli po- 
tranno fare quando gli stabilissero, senza averne le no- 
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tizie da' Cancellieri, i quali Iianno [libile mani il filo ^ qnell'iD* 
tricati^tsimi) Labirinto di Scuule ordinarie, e stmordinuic^ di 
giorni, e d'ore, che noi lonUui dal luogo non potranmo svi- 
luppare suf solo Rotalo, senza cadere ìa qualche contraddi- 
zione di pratica. 

Con tutto ciò per non mancara a] nostro dovere neppure 
in questa parte, umiliamo nell'annessa carU (jueirardliie di 
Cattedre, e di Lezioni, cha ci sembra il piii ciirrelto, dandn 
a tutta quell'adone, die stimianio esaere di proStto inag- 

Ci rimane ad ubUdire all^ EE. W. intorno alla disciplina 
degli scolari. 

Non posaianio dnbitare, che il migliora affatto ai debba 
attendere in gran parte degli studenti, dalla buona riuscita 
della regohuione de' Collegi. 

Dall' esento, e solanone de' Patrizii educati, come di- 
eemmo, in Pai!o\'a, e dalla venuta di scolari disc^iUnati nelle 
Scuole anteriori, 

Frattanto non vediamo, ch'altro si possa fare di più, cliB 
mettere alcuni ordini sopra gli Albergatori degli scolari, sieno 
'essi alloggiatori per prezzo, o per amioi^ti», ed ospitalità. 

Hendano tutti l'oliti) di i^iii nllo^glaiin, |i l'esentando nome, 
cognome, e patria -.i Ciiin^i^llii'rì ili>IIn SliiiHo : a sieno obbligati 
dì [db a dare notizia quando uno degli stndenU s' abaentaase 
par più d' otto giorni, e se non eseguissero, aia loro vietato 
l' accettare scolari pw sempre. 

Smìlmenta ua deinto de' Cnstodi de' Collegi presentara 
air Bocelloitissimo UagÌBtrato le note di nwse in mese. 

GtOA r abuw dall' anni, udii sappiamo ohe altro ricor- 
dare fuardiè un sommo rigore nell' esecuiions della Leggi ; e 
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secondo i casi. Li (Ippenii^Kiono dalla Mac>'i<;(ila, o I'i^kìIù) a' di- 
subbidienti. 

Rimano pi>r ultimi) n ragionare intorno all' asaiduilà degli 
si^olari allo .studio ; cosa già in più modi dalle leggi avvertita, 
\p. 'jiiLili pei' roiioscere i difettosi, matta regole stabilirono, e 
per la sicurezza nelle Matricolazioni, e per leFedi delle Terzane. 

Quanto è alle Mati-ii uliiKioiii, il luiijjgiore inganno, che vi , 
nasca, ò quello dell'air l'it^irlo Jt>{io il tempii stabilito dalle 
leggi; nel che hanno maggior culpa i pi'ivau lavori, che ì'opo- 
n de"Ministri. Il piii rlsrjluin nmcilii) ò r|iiellrj Avi commettere, 
che sieno all'EE. VV. spellilo iiiimaii' jiliilnient^ le note delle 
Matricolaiioni alla line di Novembre ; e so iik'uno s' accettasse 
dopo, tale anccltaKìoiie non vaglia per anno primo ; trattone 
quelle Naiioni. di' hanno sopra ciò privilegio. 

?er oasicurarsi poi della frequenza alle Scuole, quando 
anche molte provvidenie fossero orinate, ed ogni cosa fosse 
puntualmente ubbidita, a che gioverabbe infine V accertanì 
della presenza degli scolari alle Scuole private, edalle Catte- 
dre, quando non vi fosse ana regola sicura per sapere qual 
frutto abbiano fatto negli studii ? 

Le leggi per as^curarsi ddia frequenza sono in gran nu- 
mero, e quelle fatte intorno alle fedi delle Terzone basUnu, 
quando.veogano fedelmente eseguite; ma queste però non fanno 
altra testìmoniaiua, che d' uno scolaro assiduo alla Scuole, 
non d' ano scolaro eh' abbia latto profitto. 

Di tal qualiU sarebbero tutti gli altri ordini suggeriti 
all' EB. W. d' appendere Tavolette nelle Scuole col nome 
degli studenti, di far loro scrivere ogni dì II proprio nome al- 
l' entrar della Scuola, d' appuntargli, se mancano. 

Una sola legge semplice, che Dostrìngane per onore 1 Pro- 
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fessori a fare le Scuole pubbliche, e le pricatP ron riiligetiza, 
e gli studenti a Erequentarle con attenzione, può, swnnilo 
milisaimo nostro parere, supplire a molti altri ordini compli- 
cati, e che dovrebbero per 1' esecuzione esser posti sotto la 
custodia di persone, le quali vivono di scolari, e THcilinRiite po- 
trabbero farsi una rendita sul chiudere un occhio alle inobbe- 
. dienze. 

Queeta legge, fondata anch' eissa sugli antichi costumi 
di quello Stadio, sarà quella d'nn esame da farsi pubblicamente 
degli Bcolarì, d' anno in anno sulle disctpline da loro studiate, 
non parlando però de' tìtoli, e gradi, che in tali antìctù esanu 
venìvaiio conforìti, e die dall'Università di Parma vennero 
accettati, in gran parte sul vecchio esempio di Quella di Pa- 
late esame lo condderìamo di tanta importaji/a per assi- 
curarsi dell' opera rIe'Maestrt, e del frutto degli Scolari; cbe 
siccome il concorso di questi in Padova i^giitt tutto deriva dalla 
Legge, che non concede certi impleglii, ed of&iiÌ nello Stato a 
dii non è addottorato in quello Studio, così dalla legge sola 
dell'esaminare, crediamo cbe possa nascere l'esattezza nei 
Professori, e l'asùduilà negli Scolari, e per cons(f;uMiza l'uti- 
lità dello studio voluta dall' Eccellentissimo Senato. 

Per metter dunque in esecuiionp Questo esanUj erede- 
remnio la prìma cosa opportuno il commettere, che secondo 
l'uso dal 1717 stabilito, non procedessero più oltre, che i 
prìmidiMaf^olepnbbUche LeEioni: ma che queste tutte lino 
a'20 del dettomele si riducessero alle Scuole private, parte 
per non prorogare la fatica pubblica a' Professori, e parte an- 
cora per fore un' esatta repelUlone dello studiato nelle passale 
Scnole sull' waegnato Testo. 
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AiMi 'ifl Ma<!f;iii f(fe>!(t ria|icrlii il Bó ad uso di'' puMilin 
esami, che (Iovc-ì^i^im poi diiran- Hno a' 12 di Giugno, iinrip- 
gando ili essi niezz' ora per ogni studente, nel modo qui sotto 
«apusto per li Legisti, che sari regoU per tutti gli altri. 



Tutti i Professori ^ .irluniiraiiim in Itii nella Scuola, 

dove si suol tare \;i Recita, ed in iwsa si raiTO)>lier<ìnno pure 
tutti gli Sr.olari dpl primo anno. 

Professori, e Scolari avranmi i loro Testi. Si eaverà a 
sorte uno per volta (quello s''olarc, rhe dovrà esseri! esaminato, 
e si raveranno .altresì a sorle due Professuri, che dovranno 
es il mina l'Io, 1* uno sopra il Testo Canonico, e l' altro sul Civili', 
riaschc<iuno per un ([uarto d' ora in lingua Italiana. 

Sia perù sempre escluso dagli esaraiii Professore Maestro ; 
il qu^le tuttavia sa avri fatta ciualchc osser\a?ione particolare 

di ciò interrogai- lo .-ifol.ii'e. I.'Ivt.'IIoiiIì.-sìeho Ma-iMrnlo potrà 
far intervenire persona penta delle materie, che sar^ creduta 
la più TOnfacente. 

Ogni (ìiovaue sarà esaminato separatauients al Tavolimi 
alla presenza di tutti gli altri condiscepoli. 

Bsaniinalo si porrà alla ballottazione. Opi Professore 
giuri di'ballottare secondo coscienza. Olii otterrà i due terzi 
de" voti sarà epprovalj) : altrimenti s' intenda riprovato, e dovrà 
nell'anno venturo ricominciare l'anno primo. 

Tengasi nota sopra un libro dal Cancelliere degli esami 
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latti, e ile' vutì riportali, duveiidu esso Oancelltere trovarsi 
presente sempre. 

Lo stesso si faccia per gli scolari del secondo aimo. 

Gli scolari dell' anno terso, che hanno bisogno d' una tersa 
Scuola ne' giorni estraordinarii, dovranno essere esaminati da 
tre Professori. 

Oli esami degli licolarì dell' anno primo si continueranno 
per tanti giorni, finché siano tnttì eaaroinatì, indi si passeri 
agli esami degli altri. 

Finiti in ciascun anno gli esami, si darà agli scolari ti 
aoKto zeccliino. 

A chi si sarà distinto in maniera particolare in tutti gli 
esami, e nel DottornU), ^1 potrebbe dar qualche premio d'onore. 

Gli scolari del [jiiartu anitn ilovranno essere eaaminati 
sopra i Testi di tutti i quattr' anni nntecedenU. 

Chi non riiiiirlerà le due teTM parti de' voti s'intenderà 
riprovato, e dovrà nuuvamenlA riprodursi agli eeami, flncbà 
ottenga l'approvazioiie. 

Questo metodo cosi usato negli esami, ravviva per modo 
l'onore, e la diligenza degli studenti, c si gli obliliga all' appli- 
cazione, ed air esercizio, che possnnn chiainarai laverà, e frut- 
tuosa prova pe' Dottorati : ne' quali piii non occorre punto cam- 
biare le formole anticlie. 

Chi la considera bene, sono esse oggidì leggiere, e puerili, 
c raiinr> picciola. c fiilsn prova del sapere degli studenti, perchè 
sono isolate. Mii nnn nano tali ne' tempi antichi, ne'quiUìnon 
abbisognava altro, che una pura cerimonia per addottorare 
Giovani passati già negU anni anteriori, per continui esercLtli 
letterari!, esami, e titoli 

Per quanto a' nostri giorni » riducesse ristretto il tormo- 
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larit) dpir aiidottorai'i!, sarebim jicmiire un racrri/io ili pochi 
giorni, lascerebbe rampo Rgli sroliii'i d .-.-M'Ci! ilis;it tenti in tutti 
gli anni anteriori, e liarehbe sempro cain]jo all,^ fraili. 

Oltre a ciò il cambiamento potrebbe arrecare i|ualclie al- 
terazione a' Collegi, i quali essendo composti d'altre persone, 
che professori, chi sa con qnal renitenza s' adatterebbero al- 
l' ubbidire. 

Per tutte (jUeste rap'uiiii rmiiamu rlie nun inipnrti 
fare in essi oanibuimentu vci'uim. [,u:fhf E-i-iiuutL ni vigore 
fjli esami, i Dultorali dipiniilon',. da uv aiiiii di pcuvo fatte pub- 
blicamente na dti 1 in 111 la 1 11 del Dotto- 
rato commettere, che sieno usciTitati i^li .Mudrnt!. per un mese 
antecedente nell ore, che sieno libere, da due l'iintisti asse- 
gnati dall Eccellentissimo Magistrato, e^cluno ogni altro Pro- 
fes.sore. ail ognuno de quali sari proibito col più estremo ri- 
g t Slip ■ -D t ■ 

(1 I 1 gl ] I tt I L ti, 

I II 1 M I I 1 I ti q i d r^ no 
interveiiirt' tutu ijii,! i-roirs.sori. alle Leiiom de quali gU Sco- 
lari sonn obllignn, k lo stesso metodo s oasam ancora quanto 
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al bene generale di quello Stmlio, TiLorl A' <yf:ni pensiem bene- 
flno a paraona veruna pai'licolare, p i-'À siilo desiderio, che 
duve manca in noi la autEcienzu, i; rultilitfi, kuiostra ingenuità 
almeno, d faccia ritrorare appresso l' Ecce Ile nljsaioio Magi- 
strato grazia, e compatimento, protestando cui piii profondo 
ossequio, e colla.piii devota venerazione essere 
Di Vostre Eccellenze 

Addi « «foiio mi. 

Boa. DtidttH. Obbitg. Bwldorl 

Natal dalle Lastb 

Gasparo Gozzi, Saprfntemtoitó (') 

Giovanni Battista Bilesdio 
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